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Massimo Vitta Zelman èilnuovopresidentediRcsLibri.Lohadesigna-
to il consiglio di amministrazione dopo l'uscita, lo scorso aprile, di Nicolò
Nefri. La nomina di Vitta Zelman suggella un legame di lunga data e di in-
tensacollaborazionetraRcseSkira:neimesi scorsi leduesocietàhannofir-
mato un accordo che porta Rcs Libri dal 24% al 48% della holding Edi-
tions Skira di Ginevra e, in prospettiva, alla possibile acquisizione della
maggioranza del capitale.
Milanese, 60 anni, il nuovo presidente di Rcs Libri è una figura di rilievo
nelmondo editoriale europeo: fino al1994 èstato amministratore delega-
to e, insieme con Giorgio Fantoni, proprietario della quota azionaria di
maggioranza di Elemond (Electa, Einaudi, Mondadori). All'interno dello
stesso gruppo è stato consigliere delegato della Giulio Einaudi Editore; ha
fattoparteperalcuniannidelboarddiGallimard,dicuiElemondavevaac-
quisito il 10%. Nel 1995, dopo aver ceduto a Mondadori la partecipazione
in Elemond, ha acquistato - sempre con Giorgio Fantoni - la casa editrice
svizzera Skira, trasferendone il quartier generale a Milano e restituendole
in un decennio un ruolo di leadership nelle edizioni artistiche internazio-
nali. Massimo Vitta Zelman è anche consigliere di amministrazione di
Adelphi e della Fondazione Corriere della Sera.

Nel partito di Montezemolo la Fiat
non è arruolata. Il suo amministratore
delegatoSergioMarchionne,per ilmo-
mento, la tiene fuori. Di più. Sembra
che il manager italia-canadese voglia
fare del gruppo torinese un modello
nei rapporticoni lavoratori,mettendo-
si incontrastoconsettoridi Confindu-
stria di cui Montezemolo è presidente.
«Siamo ovviamente attenti al dibattito
politico,manonsiamounsoggettopo-
litico e dunque non vi partecipiamo»
ha affermato Marchionne in un inter-
vento all’assemblea dell’Amma, l’asso-
ciazione delle imprese metalmeccani-
che torinesi. «Troppe volte le imprese,
compresa la Fiat - ha detto Marchion-
ne-hannocredutochecoraggiosedeci-
sioni politiche e sociali potessero sup-
plire alla mancanza di coraggiose deci-
sioni industriali. Noi non siamo mai
stati di questo avviso. Dal mio punto
di vista, la Fiat di oggi si differenzia da
quella del passato e da molti dei suoi
concorrenti nel rifiutarsidi impegnarsi
in dibattiti e affermazioni che sono al
di fuori del suo mandato industriale e
dei valori culturali su cui è fondata».
Alcuniosservatori ritengonochel’usci-
ta di Marchionne non sia casuale e che
segni un punto di partenza che da qui
aunannoporteràFiatacambiarepresi-
dente. E anche gestione dei rapporti
sindacali. Il Lingotto, ha detto Mar-
chionne, proseguirà anche in futuro
«sulla via del dialogo» perché questa ci
haconsentito di raggiungere «obiettivi
importanti». Il manager ha ricordato
che«l’annoscorso,dopo10anniesen-
zaun’ora di sciopero, è stato rinnovato
il contratto integrativo aziendale» e
che è stato raggiunto «un importante
accordoconleistituzioni localiper la ri-
qualificazione diMirafiori». «Abbiamo
trovato una soluzione al personale in
esubero - ha proseguito Marchionne -
checipermetteràdi tornareadassume-

re giovani in tutte le realtà italiane. Lo
stesso approccio ci guiderà in futuro,
nell’attuazione di un piano di crescita
che richiederà sforzi ed energie ancora
maggiori. Inostriobiettivi sarannoper-
seguiti tenendofermi ivaloridionestà,
integrità e responsabilità che ci hanno
guidati fino a qui. L’onestà della Fiat di
un impegno concreto, nel rapporto
con i dipendenti, con le istituzioni, co-
me con le organizzazioni sindacali e
tutta la società».
Marchionne-chehaconfermatol’usci-
ta di Fiat da Mediobanca, lanciato la
nuova 500 («sarà il nostro manifesto
viaggiante») e ribadito la volontà di
procedere a un’alleanza strategica da
firmare prima del 4 luglio, ha parlato
anche del rinnovo contrattuale nazio-
nale dei metalmeccanici. «Non voglio
entrare nel merito delle richieste che
verranno presentate. Mi auguro però
che il rinnovo del contratto sia un’oc-
casione per lavorare insieme alle orga-
nizzazioni sindacali per consolidare i
processi di crescita e competitività, ad
esempioconunpiùagevoleutilizzode-
gli straordinari e degli impianti». «Su
questebasi -haaggiuntoMarchionne-
siamo disposti a valutare le modalità
per riconoscere un beneficio economi-
co che tenga conto delle aspettative
dei lavoratori, ma che allo stesso tem-
po riflettano l’impegno che l’azienda
ha preso come obiettivi e la necessità
di colmare i divari di competitività che
ancora esistono verso i nostri migliori
concorrenti».
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«Non mi interessa nulla sapere se il pre-
sidente di Confindustria ha intenzione
di entrare in un’organizazzione partiti-
ca, visto che politica la fa tutti i giorni».
Ha lasciato passare cinque giorni, ha la-
sciato calmare le acque, ma alla fine la
replica è arrivata. L’attacco di Monteze-
molo? «Me l’aspettavo, lo considero le-
gittimadifesa»,dice adesso ilpresidente
della Camera, Fausto Bertinotti. «Non
ho nulla da eccepire e nulla da rimpro-
verarmi-aggiungeBertinotti -maèstuc-
chevole il ping pong di dichiarazioni.
Proviamo a discutere. Non sono stato
della sinistra che definiva il capitalismo
italiano “straccione”». Ma «come si fa a
non vedere» che è caratterizzato da «un
impastoconlapoliticaedaunimpasto,
non trasparente, tra impresa e sistema
bancario, che dà luogo spesso a rilevan-
ti constatazioni del suo carattere mala-
to...Non me la sono inventata io la Par-

malat...» e neppure i «furbetti del quar-
tierino», che stavano per prendere la
Fiat e il Corriere, dunque: «Sono pazzo
oc’èdelmarcio inDanimarca?», chiede
Bertinotti. E continua ricordando come
in Italia «le imprese ancora sotto tutela
bancaria sono rilevanti e questo non fa-
vorisce l’autonomia», come ci siano
troppi lavoratori autonomi, e insieme
troppe aziende con pochissimi dipen-
denti. «Sono solo io chiede - che parlo
di nanismo dell’impresa?».
Giovedìscorso,durante il suoultimodi-
scorso in Confindustria come numero
unodegli industriali,Montezemoloave-
va attaccato direttamente Bertinotti
che aveva definito «impresentabile» il
capitalismo italiano. «Quando figure di
primissimo piano delle istituzioni - pa-
role sue - si spingono a dipingere come
impresentabile il capitalismo italiano,
senza che si alzi una sola voce dal mon-
dodella politicaa smentire unaautenti-
ca falsità, il mondo industriale deve ri-
vendicareavisoapertocapacitàdi saper
fare il proprio mestiere».
Montezemolo, insomma, aveva ricon-
dotto alle imprese ogni diritto di pater-
nità sulla ripresa in atto, puntando il di-
to invece contro la politica, incapace di
fare il proprio mestiere, addebitandole
arretratezzaestagnazione.Adesso,Berti-
notti insiste indicandole ragionidell’ar-
retratezza del capitalismo italiano:
«Chiedo di fare la comparazione tra il
rapporto dell’Istat del giorno prima e
quello del presidente di Confindustria
il giorno dopo. Sono due Italie diverse e
a me sembra più realistica quella del-
l’Istat».L’Istitutodi statisticahafotogra-
fatoun’Italiachehadecisamenteaggan-
ciato la ripresa.
Bertinotti stigmatizza poi quello che
chiama «fondamentalismo» da parte di
Montezemolo: «L’idea che la politica è
morta, che la distinzione tra destra e si-
nistra è muta, perchè non è in grado di
rispondereaiproblemidellacontempo-
raneità, i quali vedono l’impresa non
piùsoloproduttricedi ricchezzachepoi
toccaalleorganizzazionipolitichedistri-
buire».L’impresa, insomma,diventa «il
paradigma di una organizzazione effi-
ciente della società. Perciò il governo
dei giusti è il governo dell’impresa».
«Nonstodicendochearriverà il cavalie-
re bianco dei poteri forti - chiude Berti-
notti - ma viene proposto un governo
che, dall’impresa, investe la società in
unacosacheGramscichiamavaegemo-
nia. Montezemolo declina il tema del-
l’egemonia dell’impresa sulla società e
sulle istituzioni».

L’Antitrust ha accolto gli impegni di Vodafone sugli operatori mobili
virtuali,chiudendoildossiersenza infliggeremulte.L’Autoritàgarantedel-
la concorrenza e del mercato ha infatti deciso di accettare, rendendoli vin-
colanti, gli impegni presentati da Vodafone nell’ambito dell’istruttoria av-
viata il 23 febbraio2005 anchenei confrontidi TelecomeWind, perviola-
zione della normativa sulla concorrenza.
Secondo l’Autorità, i due contratti definitivi stipulati da Vodafone, con Bt
e con il gruppo Carrefour, e il contratto preliminare con Poste Italiane, vi-
steanchelediversecaratteristichedei soggetti (unoperatoredi telefoniafis-
sa,unoperatoredellagrande distribuzioneeunoperatoreattivonei servizi
postali)consentonol’offertadigranpartedelle tipologiediservizimobili fi-
nali.L’Autoritàhaconsiderato il contratto sottoscrittodaVodafonecon Bt
Italiaper la fornitura di servizi di accesso alla propria rete wholesale un ele-
mento decisivo. Bt potrà erogare un’ampia gamma di servizi di comunica-
zionee, inparticolare,competerenell’offertadi servizi integrati fisso-mobi-
le e mobile-mobile in special modo alla clientela aziendale. Le condizioni
economicheprevistenelcontrattoconriferimentoalla terminazione, inol-
tre, consentono a Bt Italia di formulare offerte fisso-mobile alla clientela
aziendale che siano in concorrenza con quelle formulate da Vodafone.

D’Amato

Montezemolo usa
Confindustria non
nell’interesse di tutte
le imprese, ma per
interessi personali

De Benedetti

Montezemolo doveva
citare le responsabilità
degli imprenditori
Non è tutta
colpa della politica

POLITICA «Abbassare il debito pubblico e

tagliare le spese inutili è l’unico modo per an-

dare a reperire risorse per il futuro». È passa-

ta poco meno di una settimana dall’interven-

to all’Auditorium di

Roma, nel corso del-

l’assemblea di Confin-

dustria, e Luca Cor-

dero di Montezemolo torna di
nuovo alla carica. Lo ha fatto ieri
parlandotelefonicamenteallariu-
nione degli Industriali di Varese.
Il suo discorso, seppure breve, è
stato in linea con quello tenuto
giovedì scorso.

Un discorso molto politico e po-
cotecnicocheha fattodiscuteree
dal quale in molti hanno comin-
ciato a prendere le distanze. An-
chegiorni dopo. È stato, ad esem-
pio il caso di Sergio Marchionne,
amministratoredelegatodelgrup-
po Fiat. Ieri, partecipando a un
convegno, Marchionne, tra le al-
trecose,ha fattosapereal suopre-
sidente che come Fiat «siamo ov-
viamente attenti al dibattito poli-
tico, ma non siamo un soggetto
politico e dunque non vi parteci-
piamo».

Più duro è stato il commento di
Antonio D’Amato ex presidente
di Confindustria che in un’inter-
vista ha fatto sapere che il presi-
denteFiat «utilizzaConfindustria
non nell’interesse di tutte le im-
prese ma per interessi personali
specifici».
«Montezemolo doveva citare le
responsabilità degli imprendito-
ri, non è tutta colpa della politi-
ca»hacommentatoinvecel’indu-
striale nonché editore del gruppo
Espresso Carlo De Benedetti.
Mentre c’è attesa per quello che
dirà il prossimo giovedì il gover-
natore della Banca d’Italia Mario
Draghi, dal fronte politico, inve-
ce, è arrivata la risposta di Fausto
Bertinotti. Il presidente della Ca-
mera, criticato per aver definito il
capitalismoitaliano«impresenta-
bile, ieri è tornato a difendere le
proprie convinzioni dicendo che
«il capitalismo italiano è malato,
poca trasparenza».

VODAFONE
Sugli operatori virtuali nessuna sanzione dall’Antitrust

■ di Marco Tedeschi / Torino
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L’immagine dell’Italia
del presidente
della Confindustria
è molto diversa
da quella dell’Istat

Il presidente della Camera Bertinotti Foto Ansa

BERTINOTTI

«Fa politica tutti i giorni
vuole l’egemonia
delle imprese sulla società»

Il presidente di Confindustria Luca Cordero di Montezemolo Foto di Giuseppe Giglia/Ansa

IlpartitodiMontezemolo,polemicacontinua
■ / Roma

Spero che il contratto dei
metalmeccanici sia
l’occasione per discutere
di un più agevole utilizzo
di impianti e straordinari

IL LINGOTTO

Il distacco di Marchionne:
la Fiat oggi è cambiata
facciamo solo industria
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